Capitolo 6

Competenza Comunicativa

In questo capitolo viene esposta l'evidenza che corrobora la teoria della Pragmatica Cognitiva; essa è articolata su tre livelli: 

1- riflessione di tipo darwiniano (filogenesi).

2- propriamente sperimentale, guarda sia all'emergenere della competenza comunicativa nei bambini sia al suo decadimento fisiologico, patologico o traumatico (ontogenesi).

3- correlazione tra processi mentali della comunicazione e le funzioni cerebrali che li realizzano.

Per competenza si intende l'insieme di capacità possedute da un sistema, indipendentemente dal loro utilizzo; con il termine prestazione invece si fa riferimento alle capacità effetivamente dimostrate da un sistema, inferibili dal suo comportamento in una data situazione. Solamente se siamo in presenza di una prestazione abbiamo una prova certa dell'esistenza della relativa competenza; il discorso è più complicato nel caso del non-rilevamento di una prestazione: potrebbe trattarsi di un deficit competenziale(=manca) o di un deficit di prestazione(=sono sempre mancate le condizioni per mettere in pratica la competenza) o di un deficit (o immaturità nel caso dei bambini) delle strutture di supporto.

Da questa complicata situazione si possono trarre due considerazioni e cioè un invito alla prudenza interpretativa nella diagnosi di deficit e un altro volto all'eliminazione tutte le raccolte di dati che non sono supportate da una teoria in quanto sarebbero prestazioni non collegate a competenze.

6.1 Evoluzione della Competenza Comunicativa

L’idea di base della psicologia evoluzionistica è che la mente sia un prodotto del processo evolutivo e che quindi ogni sua componente sia stato modellato dalla selezione naturale. Un altro assunto è 

che l’architettura della nostra mente sia adattata alla vita condotta dai nostri antenati Homo nel Pleistocene (da 2 milioni a 10000 anni fa); la conseguenza di ciò è che per comprendere l’evoluzione di un comportamento e dei meccanismi psicologici da cui scaturisce occorre fare sempre riferimento all’ambiente dove c’è stato l’adattamento evolutivo (Pleistocene appunto).

Ora, tutti gli animali interagiscono con i propri con specifici; a seconda di quanto questa interazione sia geneticamente rigida, si ha un diverso grado di articolazione della struttura sociale e inoltre, a seconda di questa complessità gli animali sviluppano un adeguato sistema di comunicazione. Se manca la struttura sociale infatti, non vi è alcun premio evolutivo nello sviluppare un dettagliato sistema comunicativo. (Attenzione: non si cada nel semplice nesso causale: ogni progresso comunicativo porta a un avanzamento della struttura sociale ma anche viceversa).

Sistema rigido di interazione: lo si trova dagli esseri più elementari ai mammiferi inferiori. A ogni segnale (che è determinato geneticamente) corrisponde un unico significato senza possibilità di composizione né di modifica né trova spazio l’innovazione, ovvero la creazione di un nuovo significato. La capacità di questi sistemi non va oltre le poche decine di significati.

Sistema semirigido di interazione: in questo caso c’è la possibilità, a partire da una serie limitata di significati elementari e seguendo dei rigidi connettivi, di costruire un significato composto (es. del branco di lupi e del delfino a pag. 245). Il numero di messaggi composti, che si aggiungono a quelli elementari, è di qualche decina.

Sistema aperto di comunicazione: questi sistemi sono rappresentati esclusivamente dagli esseri umani; per questi, i significati elementari sono infiniti, così come infinite sono le possibilità di composizione offerte dal meccanismo della sintassi. Le unità elementari del linguaggio umano sono le lettere degli alfabeti e i segni degli ideogrammi.

6.1.1 Comunicazione Comparata

Quando è comparso il linguaggio umano? ( Crelin, 1987) Già a partire da Homo habilis in poitroviamo ominidi con un apparato fonatorio strutturato in modo da produrre consonanti associate a vocali, ossia suoni altamente discriminabili che generano parole con precisi confini di separazione. L’apparato uditivo invece è già ben sviluppato a partire dai mammiferi superiori. Il vantaggio di questo tipo di apparato sugli altri è la sua capacità di produrre suoni non nasalizzati ovvero più facilmente discriminabili: le consonanti danno i confini naturali grazie ai quali il vocabolario si amplia notevolmente. (eccezione delle scimmie Gelada a pag. 250).

Una funzione essenziale del linguaggio è quella che permette lo stabilirsi e il mantenersi di legami sociali; quello che nei primati è assolto dal social grooming(attività di interazione fisica), nei gruppi di 150-200 individui del Neolitico deve cambiare mezzo per una questione di economia del tempo.

Nel passaggio dalle vocalizzazioni a un linguaggio vero e proprio conto molto, oltre alla struttura anatomica, il cervello  evidenza neuropsicologica: sono necessarie una capacità cerebrale ben sviluppata e una specifica area cerebrale; il primo a supportare questi requisiti è Homo habilis, con 700 cc di capacità cerebrale, con sviluppo delle aree frontali e parietali (linguaggio e mani).

Le tappe, a grandi linee, sono: scambio di informazioni (protolinguaggio di H. habilis), capacità simbolica (H.sapiens) e linguaggio come lo intendiamo ora (H. sapiens moderno, biologicamente reentissimo).

Se però si sgancia la comunicazione dal linguaggio, per legarla allo sviluppo delle capacità cognitive, si può collocare la comparsa di una qualche forma di linguaggio ad almeno 2 milioni di anni fa, cioè all’epoca della costruzione dei primi manufatti. Questa datazione molto spostata all’indietro è la conseguenza dell’assumere l’idea che esista un antenato comune alla capacità linguistica e a quella extralinguistica e che esso si sia evoluto progressivamente.

La scrittura

Nessun animale utilizza supporti esterni per lasciare una traccia; gli esseri umani invece lo fanno e addirittura sembrano dotati di un’innata competenza rotazionale, distinguibile in competenza per il disegno e competenza per la scrittura.

L’invenzione della scrittura rende possibile lo stabilizzarsi della cognizione esterna dando in questo modo il via allo sviluppo culturale transgenerazionale.

La cognizione esterna permette di utilizzare marcatori presenti nell’ambiente per fare da supporto all’attività cognitiva, alleggerendo in questo modo i processi mentali dal relativo carico cognitivo.

[quest’idea di cognizione interna ed esterna allo stesso tempo è vicina al concetto, pilastro della psicologia cognitiva e dell’intelligenza artificiale, di azione situata: la pianificazione di un piano d’azione non avviene tutta nella mente di chi agisce, ma si costruisce a mano a mano che l’attore interagisce con il mondo].

Occorre però anche avere a mente che la cognizione è anche incarnata; ciò significa che le nostre capacità intellettuali sono collegate anche all’abilità manuale in quanto si realizzano in uno specifico corpo, con sue particolari caratteristiche.

Solamente gli ominidi possiedono sia il cervello (cognizione interna), sia l’ambiente adatto (cognizione esterna), sia le caratteristiche corporee (cognizione incarnata), elementi che permettono di sviluppare al massimo grado le competenze comunicative.

Il primo caso di protoscrittura viene fatto risalire al 10000 a.C. (incisione su un frammento d’osso calendario).

A seconda del numero di segni utilizzati, si possono distinguere tipi diversi di scrittura:

Pittogrammi: se il numero è oltre i 1000; l’esempio più antico è stato ritrovato in Mesopotamia e risale al 3500 a.C.; ogni pittogramma rappresenta un oggetto dipinto; la sua efficacia è anche il limite perché vengono ralasciati i tempi, i modi e i nessi logici; per queste ragioni è da considerare comunicazione extralinguistica.

Logogrammi: sono una stilizzazione dei pittogrammi e sono dunque composti da meno segni.

Il passaggio cruciale avviene però con l’introduzione di una sintassi (seppur rudimentale) che permette il passaggio dall’associabilità tipica dell’extralinguistico alla composizionalità, che definisce invece il linguistico. Questo passaggio si vede nel “plurale” e nella “combinazione di logogrammi”; è comunque un tipo di scrittura che rimanda al significato e non alla pronuncia.

Fonogrammi: Mesopotamia 2500 a.C.; il passaggio è dato dai cosiddetti rebus a trasferimento di cui troviamo esempio nelle scritture sillabiche mesopotamiche ed egiziane che non si guardano più come i pittogrammi né si leggono come le alfabetiche, ma si decifrano (es. di Re Nermer a pag. 256). In questo caso si aumenta l’efficacia espressiva a discapito della chiarezza: l’interpretazione è facile solo se già si conosce il contesto (oltre che alla lingua).

L’ultimo passaggio si ha solo con l’invenzione dell’alfabeto (Fenici, 1700 a.C.), successivamente ampliato dai Greci che introducono le vocali, realizzando così una completa corrispondenza tra comunicazione linguistica scritta e parlata(permanenza e impermanenza).

Questa possibilità di rendere permanente ogni conquista intellettuale facilita la trasmissione culturale da individuo a individuo ma soprattutto da una generazione all’altra (insegnamento diretto ai bambini per gli esseri umani, cosa questa impensabile per qualsiasi altra specie esistente).

Sintesivedi pag. 258

6.1.2  Il rapporto encefalico micro/macro

Osservazione: variazione proporzionale del peso del cervello e incremento della neocorteccia, rispetto alle dimensioni del corpo. non soddisfacente

Jerison: quoziente di encefalizzazione misura di quanto la misura del cervello di una specie superi le dimensioni normali per animali di quella taglia. non soddisfacente

Passingham: è la corteccia a conoscere lo sviluppo maggiore  confronto tra le parti comuni e le parti diverse dell’encefalo per stabilire un quoziente di encefalizzazione (espresso in unità).

Deacon: critica a Jerison e Passingham; egli sostiene che le differenze delle scimmie verso le altre specie e dell’uomo rispetto ai primati sia stato sottostimato. L’errore starebbe nel confrontare una parte con il tutto, quando la parte presa in considerazione è una frazione significativa del tutto (la corteccia, termine di paragone, comprende infatti il 70% del cervello in un primate).

Altro errore sta nel fermarsi al dato quantitativo: secondo J. e P. ciò che conta è il quantitativo di corteccia dell’uomo rispetto ad altri primati. In realtà molto importante, ad es. per la comunicazione, è la macroarchitettura cerebrale, ossia la strutturazione funzionale. In pratica, ogni volta che c’è un incremento cerebrale, non si verifica una semplice aggiunta perché la massa corporea rimane pressoché uguale: le nuove parti riorganizzano ciò che già c’è in modo più funzionale.

Se si accetta quest’idea, occorre allora, per avere dati numerici, non più addizionare, bensì moltiplicare  es. pratico [Se si suppone una stima del 5% per la macroarchittettura (stima che viene da considerazioni più architetturali che anatomiche)]: Homo sapiens moderno 1400 cc complessivi, di cui 200 cc deputati al controllo corporeo e 200 cc in comune con i primati  1000 cc sono disponibili per funzioni psichiche superiori, di cui il 95%, ovvero 950 cc, occupati dalla microcognizione, e il 5%, 50 cc, dalla macrocognizione. Primati  400 cc globali; 200 cc per il controllo dei movimenti e 200 cc di corteccia comune.

Si può a questo punto calcolare il rapporto encefalico micro/macro che tiene conto della crescita di micro e macrocognizione in relazione con la parte comune di cervello e che è rappresentabile dalla seguente equazione:

microcognizione
x

macrocognizione
+

corteccia comune
=
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calcolandolo fra Homo sapiens e primati: (950 x 50 +200) : 200 = 238

Questo numero ci dice che l’uomo moderno ha una capacità intellettuale superiore rispetto ai primati di oltre 200 volte.

Importante: questa superiorità non è intesa per l’intelligenza rispetto all’ambiente, in quanto tutti gli animali sono in grado di fronteggiare le sfide che esso propone, ma una superiorità che riguarda le capacità di comunicare.

Vedere tabella a pag. 263

Lo sviluppo cerebrale

Alla nascita il cervello umano è molto più immaturo di quello degli altri primati, ma al contempo si dimostra molto più plastico; di particolare poi vi sono due fatti: un picco di attività metabolica e di crescita dell’encefalo a 4 anni e il successivo, lento declino. Sono questi due eventi complementari, di cui Deacon offre un’interessante spiegazione: la morte selettiva dei neuroni e degli assoni risolve il problema della specificità d’obbiettivo, che è poco determinata dal punto di vista genetico proprio per garantire un’elevata plasticità. In questo modo quindi sopravvivono solo le connessioni che si sono rivelate efficaci, mentre le altre sono eliminate da un meccanismo di tipo competitivo.

Questi dati vanno a sottolineare l’importanza della macrocognizione per gli studi in questo campo.

6.1.3  L’evoluzione del linguaggio

IPOTESI DELLA CONTINUITA’ LINGUISTICA

Piaget  il linguaggio deriva senza soluzione di continuità dalla capacità comunicativa extralinguistica e in particolare dallo sviluppo del sistema motorio.

Questa ipotesi è stata adottata da chi ha cercato di insegnare un qualche tipo di linguaggio ai primati, senza però successo.

Critica  Chomsky e Fodor: la comunicazione in senso stretto non ha precursori (e poi evidenza: i bambini tetraplegici non hanno alcun deficit linguistico.

IPOTESI DELLA DISCONTINUITA’ LINGUISTICA

Chomsky  il linguaggio non si è evoluto, in quanto è insensato parlare di 1/10 o 2/10 di linguaggio, ma si tratterebbe di una complessa mutazione genetica non finalizzata; in poche parole non si può applicare il principio della selezione darwiniana

Critica  Pinker: dimostra che vi è stata un’errata comprensione dei principi dell’evoluzione darwiniana; la selezione naturale infatti, non necessita per forza di grandi vantaggi: anche da piccole modificazioni si possono trarre benefici e incrementare così le possibilità di riproduzione. Così dicendo si può pensare a un protolinguaggio come quello che aveva già Homo erectus come anello di congiunzione fra una completa mancanza di un modulo sintattico e una piena competenza a riguardo.

IPOTESI DELLA CONTINUITA’ EXTRALINGUISTICA E DELLA DISCONTINUITA’ LINGUISTICA

Burling  la comunicazione dei primati ha molte caratteristiche comuni con la comunicazione non verbale degli esseri umani:


gradualità del segnale: da sorriso a smorfia senza soluzione di continuità.


scarso bisogno di apprendimento: il “come” sorridere è determinato geneticamente.


capacità informativa: buona per stati emotivi; scarsa per stati del mondo.


controllo volontario incompleto: ci si può sforzare di sorridere, ma si riesce malamente.


mancanza di produttività: nessun nuovo significato mai prodotto prima.


impossibilità di dislocazione: no informazione su qualcosa che non sia qui e ora.

Conclusione: quel che differenzia l’uomo non è, in generale, un’abilità comunicativa generale, ma la specifica comunicazione linguistica.

Critica: i primi quattro punti non differenziano più che altro il comportamento intenzionalmente comunicativo da quello non comunicativo e non tra comunicazione linguistica ed extralinguistica.

IPOTESI DELLA DISCONTINUITA’ COGNITIVA (Bara)

Nel corso dell’evoluzione del genere Homo c’è stato un tale investimento in neocorteccia (che incrementa a dismisura l’intelligenza) che ormai non si possono più comparare le capacità umane con quelle dei primati e questo a maggior ragione per quel che riguarda la comunicazione (laddove invece ci sono punti di contatto per esempio nella relazione genitore-figlio, cosa che però è in comune con tutti i mammiferi). Non si possono dunque trovare legami di continuità.

Secondo quest’ipotesi, un primo e fondamentale salto qualitativo si ha con l’incremento cerebrale (neocorticale). Si può, come Chomsky, ipotizzare una mutazione genetica per il linguaggio, ma a differenza di quest’ultimo sarebbe una mutazione finalizzata che porta a un primo protolinguaggio, mantenuto e sviluppato per fini comunicativi ma anche come supporto all’attività cognitiva (il pensiero). E’ questo potenziamento cognitivo che permette al modulo linguistico di emergere e di essere utilizzato, grazie soprattutto alla plasticità cerebrale che dà la possibilità ai processi cognitivi centrali di riorganizzare la funzione comunicativa già presente grazie all’eredità di animali-mammiferi-grandi scimmie. Un ulteriore passaggio si ha grazie all’interazione fra capacità comunicativa e cognizione incarnata (sviluppo aree del linguaggio e parallelamente sviluppo aree del controllo manuale), il cui risultato è la scrittura, ovvero una struttura linguistica permanente.

Il punto dunque è che la scimmia non è un essere umano con meno capacità, ma un animale differente da noi, con il quale abbiamo antenati comuni relativamente vicini (7 milioni di anni fa).

Il gioco nell’evoluzione

Dal momento che la struttura portante di un gioco è basata per lo più sugli atti illocutori commissivi, è necessaria una capacità comunicativa in grado di gestire il tempo che è permessa solo dalla comunicazione linguistica. Solamente a partire da Homo sapiens dunque, il primo a saper padroneggiare il linguaggio simbolico, si può parlare di giochi comportamentali.

Perché venga creato un gioco di una certa complessità poi, è necessaria l’esistenza di un patto sociale che faccia da sfondo a cui chi gioca possa fare riferimento per avere la garanzia del rispetto delle regole. Tre sono i patti sociali più antichi: la sessualità, il procacciarsi del cibo e la protezione dei piccoli. Esistevano poi anche i giochi stipulati da coppie, in cui il gruppo aveva un ruolo minore, pur fungendo da modello o da garante.

6. L'emergere della competenza comunucativa

Precisazione concettuale  competenza: non solo le capacità astratte, ma anche le stesse potenzialità; nel caso della comunucazione poi, alcune abilità hanno bisogno che altre strutture siano pienamente funzionanti.

Per queste ragioni, non si può parlare di sviluppo della competenza comunicativa ma di una sua emersione.

Fasi e caratteristiche che possiamo aspettarci nel corso dell'emersione:

1. Sin dalla nascita c'è una competenza comunicativa divisa tra linguistica ed extralinguistica, le cui strutture stanno in aree cerebrali differenti, con maturazione non contemporanea; entrambe però utilizzane le stesse primitive della comunicazione e possono anche utilizzare risorse cognitive comuni.

2. Il canale extralinguistico matura ed è utilizzato per primo (prime interazioni con la madre, relazione attaccamento-accudimento, relazioni emotive e cognitive con gli altri).

3. La comunicazione linguistica richiede più risorse e quindi emerge intorno al primo anno.

4. Una volta che la competenza linguistica è definitivamente emersa (dopo 2-3 anni) sarà dominante su quella extralinguistica, ad eccezione di alcuni tipi di comunicazione (le emozioni).

Non c'è nessuna prova della continuità tra il linguaggio e altri processi mentali (motori o comunicativi extralinguistici); le caratteristiche comuni tra linguistico ed extralinguistico derivano dal loro presentarsi nello stesso contesto: è il mondo a dare vincoli (evoluzione convergente di Darwin: specie diverse possono avere caratteristiche morfologiche simili influenzate dal fatto di abitare lo stesso ambiente). I due tipi di comunicazione poi interagiscono continuamente influenzandosi).

6.2.1 Le primitive della comunicazione

ATTENZIONE  COMUNE

Il primo passo per stabilire una comunicazione è entrare in sintonia con il partner, rispondendo a un suo tentativo o attirandone l'attenzione. Già al secondo mese il neonato riesce a mantenere un contatto oculare equivalente a quello della comunicazione adulta; ma è a 3 mesi che (Bruner) si situa la fase dell'attenzione comune ed entro i 12 mesi tutti i bambini hanno l'abilità di scoprire cosa occupa l'attenzione degli altri. Da sottolineare è quindi la precocità di questa primitiva.

INTENZIONALITA'  COMUNICATIVA

La richiesta è la prima intenzione comunicativa che emerge, sottoforma di olofrasi (una sola parola); possiamo considerare l'olofrase come una parola che fa riferimento a un intero gioco comportamentale.

Tre tappe nello sviluppo dell'intenzione comunicativa:

1. il bambino usa l'adulto (=mezzo)  oggetto (=scopo). Il bambino ha intenzioni in quanto è capace di formulare scopi e di selezionare mezzi adeguati a raggiungerli.

2. Il bambino usa l'adulto (=agente)  oggetto (=scopo). Il bambino ha aspettative circa l'efficacia di strumenti e degli esseri umani in quanto strumenti per raggiungere determinati fini.

3. Il bambino usa l'oggetto (=mezzo)  adulto (=scopo). Il bambino padroneggia ora nella sua pienezza l'intenzione comunicativa, dato che intende influenzarelo stato interno dell'interlocutore.

CONOSCENZA CONDIVISA

se non la possedesse come primitiva, non sarebbe in grado di sostenere un'interazione comunicativa prima dei 12 o 13 anni, quando avrebbe cioè abbastanza risorse cognitive per sostenere gli incassamenti.

TEORIA DELLA MENTE

E' ormai idea condivisa da tutti che sono da considerarsi innate sia la capacità di distinguere esseri umani e oggetti inanimati, sia la quella di attibuire agli altri esseri umani stati mentali: meccanismi indispensabili per l'esistenza stessa della comunicazione, ossia di un'attività colta a modificare gli stati mentali altrui.

Bosco e Tirassa propongono che prima dei 3-5 anni i bambini agiscano come se tutti i suoi stati mentali fossero condivisi da chi gli sta attorno.

COOPERAZIONE

Alla nascita non si osservano norme di cooperazione in quanto sono determinate culturalmente; eccezione fa il rispetto del turno, già osservabile intorno ai 9 mesi.

DIPENDENZA DAL CONTESTO

Tutte le norme sociali, culturali e famigliari sono insegnate, in modo diretto e indiretto, fin dal primo giorno di nascita del bambin. Una delle forme è rappresentata dai giochi comportamentali

Dalle protoconversazioni al dialogo

cosa succede prima che maturino tutte le capacità linguistiche?

Fin dalle prime settimane, padre madre e bambino stabiliscono alcuni schemi di interazione: le cosiddette protoconversazioni. A proposito, Trevarthen sostiene che siano interazioni senza oggetto, fini a se stesse, in cui il neonato offre la sua disponibilità innata all'interazione e la coppia madre-padre la sua disponibilità a trattarlo come se stesse comunicando davvero qualcosa.

Dopodichè le protoconversazioni diventano il baby talk (motherese o fatherese) il quale, rispetto al linguaggio normale, è più sempplice: più lento, più scandito chiaramente, con enunciati più brevi e sintassi più elementare; con l'utilizzo dell'intera gamma di toni di voce e l'intonazione enfatizzata. La sua funzione, visti i molti direttivi rispetto agli assertivi, sembra quella di controllare il comportamento del bambino. 

Un aspetto interessante è che anche i bambini, quando parlano a coetanei, modificano le caratteristiche del loro linguaggio; e che la stessa cosa accade a seconda del ruolo sociale dell'adulto davanti a lui: il bambino entra nei ruoli, grazie alla capacità del “far finta”.

6.2.2 Fasi di sviluppo

Per capire la maturazione nella gestione degli aspetti più fini della comunicazione, occorre tenere in considerazione tre aspetti:

1. Le conoscenze specifiche: quelle di cui si avvale la comprensione di un atto comunicativo.

2. L'apprendimento do un gioco comportamentale: è necessario conoscere un gioco per capire un atto comunicativo; finchè non c'è conoscenza (o consolidamento) di questo, manca la comprensione.

3. Il valore di convenzionalità di una mossa: un gioco diventa mano a mano sempre più convenzionale  nel momento in cui lo si giochi spesso  atti semplici: immediatamente riferibili al gioco; atti complessi: necessitano di una catena inferenziale per essere ricondotti al gioco.

Quindi 1, 2 e 3 determinano la facilità di comprensione di un atto comunicativo.

Ipotesi (verificate con esperimenti) di Bara, Bosco e Bucciarelli sullo sviluppo nei bambini della capacità di comprensione di un atto comunicativo:

I. atti linguistici semplici diversi hanno la stessa difficoltà di comprensione.

II. atti comunicativi standard (semplici e complessi) sono più facili da capire rispetto a quelli non standard (ironia e inganno).

III. gradiente di complessità  atti ling. semplici, complessi, ironia, comprensione di inganno, pianificazione di inganno.

IV. stretta relazione tra abilità nei compiti pragmatici e in quelli di teoria della mente.

6.3  Neuropragmatica

Area di studi che si occupa delle correlazioni tra i processi mentali della comunicazione e le aree cerebrali; visto lo stato poco avanzato degli studi, i dati che si prendono in considerazione sono i diversi tipi di lesione cerebrale, focali o diffuse, che comportano deficit della comunicazione.

Il linguaggio è normalmente situato nell’emisfero controlaterale alla mano dominante, anche se in entrambi gli emisferi si trovano aree interessate al suo funzionamento (stiamo parlando di comunicazione comunque..).

Non si può ipotizzare un modulo specifico per la pragmatica, in quanto essa è per definizione legata al contesto. A tal proposito si è espresso Asa Kasher, il quale sostiene che esistano due competenze pragmatiche diverse: una puramente linguistica, tipicamente analitica, di base, che permette di gestire gli atti linguistici fondamentali (asserzioni, domande e ordini); essa sarebbe rappresentata da un insieme di moduli (ridefiniti però diversamente rispetto a quelli di Fodor, ad es. per quanto riguarda l’inaccessibilità alla coscienza); una invece centrale, tipicamente sintetica, rappresentata da regole relative alle “cose che si fanno con le parole”, indispensabile per gestire gli atti linguistici complessi (gli indiretti, gli inganni e il sarcasmo). I due tipi di pragmatica sarebbero da localizzare rispettivamente la prima nel emisfero sinistro e la seconda in quello destro.

La componente pragmatica non linguistica è quella che interessa di più per la pragmatica cognitiva.

I processi comunicativi sono divisi in due parti: una centrale, per generare le inferenze necessarie ad attribuire un atto a un gioco o a generare una mossa; questi processi sono presumibilmente diffusi su tutta la corteccia e per questa ragione non è ipotizzabile una loro lesione selettiva. Una periferica, dove vengono processati gli input e gli output; questi processi potrebbero essere localizzati e, in quanto legati a precise vie d'ingreso e di uscita, potrebbero essere selettivamente danneggiati, ma non per questro sarebbe diminuita la competenza pragmatica.

6.3.1  Il decadimento della comunicazione

Il decadimento delle prestazioni pragmatiche può essere:

· Fisiologico: in assenza di patologie concomitanti, negli anziani non troviamo decadimento delle prestazioni pragmatiche, eccezion fatta per la comprensione dell'ironia, dovuta probabilmente a un irrigidimento aspecifico delle funzioni cognitive.

· Degenerativo: studiando i pazienti con DA, si osserva una perdita di prestazione pragmatica che segue un cammino inverso a quello della sua emersione nel bambino.

· Traumatico: i tipi di lesione studiati in questo caso sono frontali, parietali destre e sinistre; essendo la competenza pragmatica non localizzabile, ci si aspetta sempre una riduzione di prestazione e non una perdita completa della funzione.

TRAUMI  CRANICI FRONTALI

Caso tipico è lo stiramento assonale diffuso (trauma chiuso) che dà un danno cerebrale generalizzato e aspecifico che si traduce in una costellazione di deficit che riguardano memoria, attenzione, pianificazione etc. Tutto questo si riflette sull'abilità comunicativa: confabulazioni, neologismi, abbondante uso di stereotipie linguistiche; in genere però non si riscontra afasia.

Il linguaggio quindi è conservato, mentre l'abilità intaccata è quella metalinguistica, ovvero queste persone hanno un problema legatoalla sintonia della comunicazione: discorso confuso, poco o niente organizzato né strutturato, pieno di referenze indirette al contesto e con una tendenza a perdere il focus per addentrarsi in divagazioni inappropriate.

Nei termini della pragmatica cognitiva, il deficit implica un danno al livello del gioco conversazionale, ovvero alla struttura che presiede la sequenza della catena inferenziale; in particolare, i pazienti frontali dovrebbero avere più problemi nella comprensione di atti comunicativi non standard (ironia e inganno), ovvero quando si blocca una regola per default. Questi dati sono stati provati da una ricerca di Bara, Tirassa e Zettin ( pag. 303-304).

LESIONI EMISFERICHE SINISTRE: AFASIA

In questi casi, i deficit comunicativi sono a un livello basso, mentre le abilità pragmatiche sono spesso ben conservate. Data che quindi la competenza comunicativa e in gran parte integra, la via da seguire nel trattamento di questi pazienti è quella del pieno sviluppo e potenziamento della modalità extralinguistica, che pur non possedendo la stessa efficacia di quella linguistica, è più che sufficiente per le interazioni della vita quotidiana. Questa soluzione ha anche dei benefici psicologici per il paziente che vedrà il proprio deficit meno grave, comprendendo che comunicare non è solo linguaggio.

LESIONI EMISFERICHE DESTRE

Non ci sono dati sistematici a riguardo; stando a quanto postulato da Kasher, si dovrebbe osservare un deficit nella gestione della pragmatica, ma non in quella della sintassi nè della semantica. Inoltre ci dovrebbero essere problemi testando con protocolli extralinguistici ma non con quelli linguistici.

6.3.2  Neuropragmatica evolutiva

Occorre moltissima cautela nel localizzare aree dedicate a compiti specifici nel cervello del bambino, perchè esse sono piuttosto potenziali che pienamente espresse e quindi in caso di lesione altre aree potrebbero prendere il posto di quella danneggiata (ricordare la plasticità del cervello durante l'infanzia).

La Bates propone un modello dinamico e quantitativo per spiegare la relazione tra linguaggio e cervello: tutte le aree partecipano all'acquisizione del linguaggio, seppur con diverso peso a seconda del compito e della situazione e tendendo fermo il fatto che alcune regioni sono più importanti di altre.

Dunque parlare di localizzazioni perde ancor più di significato in ottica evolutiva: qualunque lesione può intaccare la comunicazione e qualunque danno può essere funzionalmente recuperato.

AUTISMO

Triade di deficit per definire la sindrome:

· danneggiata capacità sociale

· limitata abilità d'immaginazione

· ritardi o anomalie nella comunicazione linguistica ed extralinguistica

quest'ultimo punto è interessante per la comunicazione.

Ormai vi è accordo unanimenel considerare i deficit di competenza pragmatica come una caratteristica universale dell'autismo.

Baron-Choen sottolinea il fatto che i bambini autistici non presentano la gestualità comunicativa, cioè quella che serve ad attrarre l'attenzione di un altro su un terzo punto della scena (pointing). Questo si può ricondurre a un importante precursore del linguaggio, ossia l'attenzione condivisa.

Si può quindi concludere che per l'autismo possiamo quindi parlare di deficit comunicativo e non di deficit linguistico.

Un recente approccio al disturbo ha come idea centrale quella del deficit nella gestione dell'attenzione e della memoria di lavoro, strumenti indispensabili nella comunicazione, quando si deve tenere contemporaneamente attivi stati mentali diversi.  vedi ricerca Bucciarelli Colle a pagg. 309-310.

